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e per non aver provveduto ad operare con tempestività le operazioni propedeutiche all’ 

attivazione del servizio di comunicazione integrata.  

L’utente ha dunque patito, senza alcuna giustificazione, il pregiudizio causato dalla 

mancata attivazione del servizio richiesto. 

 

Da condizioni generali di contratto, la tempistica per realizzare un collegamento voip 

(NICI – ATC, ecc.) è di 70 giorni dall’emissione dell’ordinativo. Tale realizzazione 

contempla, infatti, alcuni step di lavorazione in successione (realizzazione collegamento 

di connettività Fibra e attivazione, realizzazione collegamento di servizio NICI e 

attivazione, configurazione linee voip sulla NICI).  

 

Ritenuto, per quanto sopra esposto, che la responsabilità per i disagi patiti dall’istante è 

imputabile esclusivamente alla società Tim , va riconosciuto all’istante un indennizzo per 

la mancata attivazione del servizio, ai sensi dell’articolo  4 comma 1 e 2 dell’  Allegato 

A alla delibera n. 347/18/CONS secondo il quale: 

1. “Nel caso di ritardo nell’attivazione del servizio rispetto al termine massimo previsto 

dal contratto, ovvero di ritardo nel trasloco dell’utenza, gli operatori sono tenuti a 

corrispondere un indennizzo per ciascun servizio non accessorio pari a euro 7,50 per 

ogni giorno di ritardo”.  

2. L’indennizzo di cui al comma 1 è applicato anche nei casi di ritardo per i quali 

l’operatore, con riferimento alla attivazione del servizio, non abbia rispettato i propri 

oneri informativi circa i motivi del ritardo, i tempi necessari per l’attivazione del servizio 

o gli eventuali impedimenti, ovvero nel caso di affermazioni non veritiere circa 

l’esistenza di impedimenti tecnici o amministrativi”. 

 

Si ritiene, tuttavia, per il computo e la liquidazione del suddetto indennizzo, che rilevi 

anche la condotta dell’utente, ai fini dell’applicazione dell’art. 1227 c.c., per avere 

colposamente concorso a cagionare il danno ovvero per non essersi tempestivamente 

attivato per ridurne o limitarne gli effetti, nel senso che le uniche segnalazioni di 

disservizio con richiesta di attivazione documentata agli atti risultano essere quelle 

inviate a mezzo pec in data  10.01.2018 e 23.02.2018  (mentre non risultano indicate date 

e numeri identificativi di asseriti ulteriori e successivi reclami telefonici e scritti). 

 

Inoltre, occorre considerare che la società istante non ha attivato neppure la procedura 

cautelare al fine di ottenere un provvedimento d’urgenza per vedersi garantita la fruizione 

del servizio, con ciò mostrando disinteresse per il disservizio subito. 

   

Ancora, ha dichiarato di aver formulato recesso dall’offerta contrattuale soltanto in data 

17 maggio 2019 (a distanza di circa 1 anno e mezzo dalla richiesta di attivazione del 

servizio), prorogando consapevolmente il disservizio lamentato. Per di più, si osserva, 

che anche l’istanza di conciliazione, è stata presentata in data 30/07/2020, quasi 3 anni 

dopo la richiesta di attivazione. 
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3. È fatta salva la possibilità per l’utente di richiedere in sede giurisdizionale il 

risarcimento dell’eventuale ulteriore danno subito. 

Il presente atto può essere impugnato davanti al Tribunale Amministrativo 

Regionale del Lazio entro 60 giorni dalla notifica dello stesso. 

La presente delibera è notificata alle parti e pubblicata sul sito web dell’Autorità. 

 

 

 

Potenza, 15/07/2022                                                                                                 

             IL PRESIDENTE  

    dr. Antonio Donato Marra 

 
 


